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L’attività mineraria, al pari di un evento sismico, 
rappresenta per il territorio una ferita difficile da 
rimarginare. I luoghi coinvolti assistono al radicale 
mutamento dei loro paesaggi, alla trasformazione 
della loro geografia, alla rottura degli equilibri che 
per secoli avevano sostenuto la loro economia e 
società. Questa condizione si aggrava ancor di più 
a seguito della dismissione delle attività, quando 
il sistema economico della monocoltura mineraria 
non costituisce più una risorsa e al suolo rimangono 
i segni di ciò che era stata l’industria estrattiva. 
I resti fisici dell’attività industriale iniziano, 
però, dopo alcuni anni, a esercitare un senso di 
fascinazione sulla stessa società che li aveva 
generati, che vi riconosce i segni della propria 
identità e delle proprie radici. Questo è quanto 
accaduto nella regione francese del Nord Pas de 
Calais. L’estrazione del carbone ha completamente 
trasformato l’immagine del territorio, 
modificandone la geografia con l’accumulo al 
suolo di montagne di sterili e detriti. Il potere 
di autorigenerazione posseduto dai paesaggi 
si è qui manifestato velocemente, aiutato da 
un’azione politica che si è spesa per l’attuazione 
e la promozione dei processi di recupero. L’eredità 
mineraria da peso si è trasformata in opportunità. 
È oggi in corso un programma coordinato di azioni 
che si sta muovendo verso la costruzione di una 
rete che include vari siti e si caratterizza per temi 
e funzioni diverse. Il patrimonio minerario del Nord 
Pas de Calais, iscritto alla lista Unesco alla voce 
dei paesaggi culturali evolutivi viventi, è diventato 
sinonimo di innovazione. L’assenza di leggi che 
in Francia tutelano il patrimonio industriale ha 
richiesto la stesura di una legislazione ad hoc per 
la trasformazione complessiva degli insediamenti 
minerari. Le case operaie stanno diventando 

GIORGIO D’ANNA
Università degli Studi di Palermo, 
Dipartimento di Architettura D’Arch

PAESAGGI IN TRASFORMAZIONE
LA RIGENERAZIONE DEL BACINO 
MINERARIO DEL NORD PAS DE CALAIS
L’iscrizione Unesco e la costruzione della strategia generale

abstract

Strategic field: Landing
Topic:  Earth

residenze per artisti, gli antichi complessi estrattivi 
ospitano fabbriche teatrali e incubatori di imprese, 
sui resti dei vecchi edifici si attaccano parti nuove 
dal linguaggio contemporaneo. Il caso del Nord Pas 
de Calais sta diventando un’esperienza di rilievo 
internazionale, poiché sta dimostrando la capacità 
di trasformare la crisi in occasione di crescita e 
sviluppo economico e territoriale. 
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Se per resilienza si intende «la capacité à absorber une 
perturbation puis à récupérer ses fonctions à la suite 
de celle-ci» (Lhomme et al,. 2010), la rigenerazione 
territoriale avvenuta nella regione francese del Nord 
Pas de Calais mostra come è possibile riciclare un 
territorio senza cancellarne la storia e tradirne la 
memoria. Tre secoli di estrazione mineraria hanno, 
infatti, ridisegnato il paesaggio del nord francese 
in modo così sostanziale da riscriverne la stessa 
struttura orografica. Il territorio in questione 
attraversa il Nord, corre lungo il Nord Pas de Calais 
e prosegue per i giacimenti carboniferi della Ruhr 
spingendosi fino al Belgio. L’orizzonte è vasto e 
privo di impedimenti. La geografia orizzontale della 
regione è alterata solamente dall’emergere dei terril. 
Si tratta dei cumuli di sterili più alti d’Europa, segni 
nel paesaggio alla media e lunga distanza. Hanno 
l’aspetto piramidale e il colore nero del carbone 
con cui sono stati costruiti. Sono il simbolo più 
evidente del sistema produttivo che ha sorretto 
l’economia della regione francese. La dismissione 
industriale, avvenuta negli anni Ottanta, ha avviato 
una recessione senza ritorno1. La passata attività 
mineraria ha segnato il territorio con le sue cicatrici, 
accumulando al suolo gli scarti e i resti della sua 
produzione. All’impoverimento fisico ed economico 
ha fatto seguito quello sociale di una popolazione che 
si è vista privare anno dopo anno del proprio sistema 
economico. Dai primi anni del Duemila, la popolazione 
locale ha progressivamente cambiato la percezione 
del “paesaggio offeso2” e ha avviato una solida 
campagna di recupero degli spazi precedentemente 
occupati dal sistema industriale. Si è riconosciuto nei 
terril, nei complessi produttivi e nelle città operaie un 
segno con cui identificarsi. La messa a sistema delle 
ferite inferte al territorio ha definito i caratteri portanti 
dello specifico paesaggio –fisico e materiale- della 
regione, attribuendovi precisi significati culturali 
ed economici e istituendo precise relazioni fisiche 
e d’uso tra i vari siti secondo una definita strategia 
territoriale. Le operazioni compiute per portare a 
termine tale strategia si sono mosse tra il riuso di 
alcuni dei complessi industriali più rappresentativi e il 
riciclo sistematico degli spazi prodotti dall’abbandono 
delle attività estrattive. L’attribuzione di valore 
(culturale, identitario, architettonico) ha condotto a 

un processo plurale tra più attori per l’inclusione del 
patrimonio industriale nella lista Unesco. I motivi che 
ne hanno giustificato l’inclusione sono da addebitare 
al suo essere un sistema territoriale complesso, 
«une structure organique globale, exceptionelle par 
sa continuité et son homogéneité, et non comme une 
collection de sites ou de monuments individuels 3». 
La politica paternalistica promossa dalle Compagnie 
Minerarie4 ha, infatti, dato forma al territorio 
assecondando precisi modelli insediativi e portando 
avanti diverse sperimentazioni sull’abitare collettivo: 
habitat minier è il termine con cui si identifica la 
complessa struttura dell’abitare operaio francese. 

Accanto a un atteggiamento che potremmo definire 
conservativo, troviamo le pratiche che mirano alla 
trasformazione sperimentale degli scarti industriali. 
Attraverso operazioni volte a dare forma a nuovi 
paesaggi, si sperimenta la possibilità di riscrivere 
il territorio manipolando gli stessi elementi che 
all’origine delle attività estrattive avevano modificato 
la morfologia e la struttura fisica della regione. Siti 
dismessi, cumuli di detriti, frammenti di ferrovia 
diventano le materie per la costruzione di un 
nuovo territorio, mentre la pratica del progetto di 
architettura e paesaggio fornisce gli strumenti per 
la concretizzazione della strategia proposta. Tale 
approccio ha prodotto risultati straordinari, mettendo 
in moto un processo partecipativo in cui cittadinanza 
e associazioni sono diventate le protagoniste della 
scelta politica di rinnovamento sociale e culturale. 

Dal 2012, il bacino minerario del Nord Pas de Calais si 
annovera tra i 41 siti francesi tutelati dall’Unesco nella 
categoria dei paesaggi culturali. La categoria supera 
la semplice scala del monumento per abbracciare un 
territorio nel quale l’interazione tra uomo e natura ha 
dato origine alla formazione di un nuovo paesaggio. 
Il bacino minerario continua ancora adesso la sua 
evoluzione. I processi di valorizzazione e protezione 
messi in atto considerano l’eredità industriale una 
ricchezza e una singolarità a cui affidare un ruolo 
attivo. Allo stesso modo dell’industria mineraria, 
che era stata alla base dello sviluppo urbano, 
economico e sociale della regione, così la rinnovata 
attenzione verso il patrimonio minerario si candida ad 
assumere la stessa funzione, mediante la modifica 
dell’immagine del territorio, la promozione turistica e 
gli investimenti di imprese e associazioni culturali. La 
candidatura Unesco non riduce il paesaggio culturale 
del Nord Pas de Calais ai soli elementi industriali, 
ma include anche gli aspetti che ne arricchiscono e 
contrastano l’immagine. La geografia della regione 
è segnata da due grandi entità fisiche: la sconfinata 
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pianura che si estende lungo la linea che unisce 
Béthune, Lens, Douai e Valenciennes a Nord e il 
sistema collinare dell’Artois a Sud. 
Gli elementi naturali e geografici antecedenti 
l’estrazione mineraria rientrano anch’essi nella logica 
dei paesaggi culturali promossa dall’Unesco, poiché 
suggeriscono la permanenza di tracce e culture 
che l’industria estrattiva non ha completamente 
assorbito. Ne deriva un paesaggio fatto di contrasti, 
che alterna spazi urbani a pianure sterminate, 
montagne di carbone a trame agricole.

Il riuso del patrimonio minerario è avvenuto nel Nord 
Pas de Calais molto presto, già a partire dagli anni 
Novanta, qualche anno dopo la chiusura dell’ultima 
miniera attiva a Oignies. La riconversione del bacino 
minerario, che in un primo momento era avvenuta per 
singoli elementi, procede oggi secondo un approccio 
sistemico e continuo. L’esito dello sforzo compiuto 
si concretizza in differenti operazioni: l’iscrizione 
alla lista Unesco, il progetto della “trame verte et 
bleu”, l’istituzione del Louvre a Lens e il progetto, 
attualmente in fase di realizzazione, relativo ai cinque 
siti della memoria.

L’idea della trama verde e blu deriva da un modo 
nuovo di pensare la città contemporanea e i suoi spazi. 
Nel Nord Pas de Calais, questa idea ha dato avvio a 
un’operazione nella quale, in maniera progressiva, 
la natura è stata nuovamente introdotta all’interno 
della città e degli spazi industriali. Il concetto di trama 
verde e blu, che in Francia non si limita al solo Nord 
Pas de Calais5, propone alcuni criteri per migliorare 
la qualità della vita degli abitanti attraverso la 
costruzione di spazi verdi in prossimità degli alloggi e 
il potenziamento dell’accessibilità a parchi e giardini. 
Nel nord francese, la costruzione delle reti verdi e 
blu è tornata funzionale al recupero del patrimonio 
minerario, mediante il suo reimpiego in una rete 
ecologica che corre lungo tutta la regione. Il tema 
ambientale non è un concetto nuovo nel Nord Pas de 
Calais e assume i tratti di una necessità nell’area del 
bacino minerario: il processo di industrializzazione a 
cui è stato sottoposto spinge, infatti, alla riconquista 
degli spazi abbandonati, con il coinvolgimento di 
cittadini, collettività, attori politici ed economici. 

La costruzione delle trame verdi e blu è avvenuta 
reimpiegando i tracciati terrestri e fluviali per il 
trasporto del carbone. La rete ferroviaria, che 
costituiva il principale mezzo di trasporto su terra, è 
stata trasformata in sentieri (da fare a piedi, a cavallo 
o in bicicletta) e, in alcuni casi, convertita in linea 
tramviaria. La via Somain – Peruwelz rappresenta, 

in questo senso, uno dei più interessanti circuiti 
pedonali della regione. L’antica linea ferrata si estende 
tra Peruwelz nell’Hainaut belga e Somain, a sud 
di Valenciennes. Questo circuito che oltrepassa la 
frontiera attraversa più paesaggi (rurale, minerario, 
ferroviario) e misura complessivamente 14 chilometri. 
Numerosi percorsi come questo si snodano lungo 
tutto il Nord Pas de Calais e il loro intreccio con parchi, 
foreste ed ex complessi minerari compone un sistema 
continuo e coerente. La dismissione degli impianti e 
delle attrezzature per l’eduzione delle acque ha inoltre 
causato l’inondazione di vaste superfici piane, a cui ha 
fatto seguito la formazione di laghi6 e zone umide che, 
una volta bonificate, sono state integrate all’interno 
delle trame verdi e blu. 

L’operazione di maggiore interesse condotta nella 
regione è stata la trasformazione dei cumuli di 
sterili lasciati al suolo dall’abbandono dell’attività 
estrattiva (Immagine 1). Il dibattito sul loro futuro ha 
avuto inizio all’indomani della dismissione e ne ha 
permesso la rapida riconversione. Il recupero dei terril 
ha avuto un ruolo fondamentale nella costruzione 
della rete ecologica, della quale sono diventati nodi 
irrinunciabili. La loro trasformazione ha promosso 
la protezione e lo sviluppo della biodiversità. È oggi 
possibile osservare 300 specie diverse di piante su 
un unico terril. Il colore, l’esposizione, l’altitudine e 
la materia di cui sono formati sono espedienti che 
aiutano l’impiantarsi di specie rare ed estranee alla 
regione, ragion per cui circa 40 dei terril che si trovano 
nel Nord Pas de Calais fanno oggi parte della lista dei 
territori di interesse ecologico, faunistico e floristico 
(ZNIEFF)7. La comparsa di una nuova vegetazione 
ha avuto luogo una ventina d’anni dopo il deposito 
dei primi detriti. Le piante pioniere, le più resistenti, 
hanno fissato il substrato instabile e, attraverso la 
loro morte e decomposizione, ridato vita alla friche8. 
Il recupero dei terril va inquadrato all’interno della 

Immagine 1 | Riconversione di un complesso di terril a 
Droucourt per la costruzione del Parco delle Isole.
Foto dell’autore.
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strategia di recupero ambientale e di salvaguardia 
dello specifico paesaggio del Nord Pas de Calais. Il 
riconoscimento del loro valore è stato un processo 
lento e ha incontrato, specie in un primo momento, lo 
scetticismo generale della popolazione. 

Al concept della trama verde e blu, si affianca la 
costruzione dei cinque siti della memoria, tesi a 
raccontare la storia dell’industria estrattiva. Alcuni 
preamboli teorici sono necessari a comprendere 
l’operazione portata avanti. Il concetto di patrimonio 
è stato assunto dalla Mission Bassin9 Minier, 
coerentemente con le linee guida espresse 
dalla categoria Unesco a cui il bacino è inscritto, 
come qualcosa di vivo e in costante evoluzione. 
Il riconoscimento di valore non ha però bloccato 
o rallentato, ma piuttosto accelerato, le spinte 
innovative richieste dal territorio. Contrariamente 
a quanto accade in Italia, in cui il peso della 
storia costituisce, il più delle volte, un ostacolo 
all’innovazione, in Francia ci si è impegnati in un’opera 
di trasformazione e risignificazione del patrimonio 
industriale. L’eredità mineraria ha permesso una 
maggiore libertà nella pianificazione degli interventi, 
poiché si tratta di un patrimonio nuovo, ancora non 
pienamente riconosciuto dalla legge e dall’opinione 
pubblica: la sua trasformazione ha avuto il doppio 
ruolo di attualizzarlo e tutelarlo. Rispetto al vasto 
numero di siti rilevati, solo cinque sono stati scelti a 
rappresentare il mondo minerario francese. Si tratta 
della Fosse 9-9 bis a Oignies, della Fosse 11/19 a 
Loos-en-Gohelle, della Fosse Delloye a Lewarde, del 
Carreau de fosse a Wallers Arenberg e della Cité des 
Électriciens a Bruay-la-Buissière. La riconversione è 

avvenuta attraverso la differenzazione delle attività 
e l’introduzione di linguaggi contemporanei: le case 
operaie sono state trasformate, ad esempio, in 
residenze per artisti a Bruay-la-Buissière, mentre i 
complessi estrattivi di Loos-en-Gohelle ospitano oggi 
una “fabbrica teatrale” e alcuni incubatori di imprese. 

La Fosse 9-9 bis di Oignies è un sito altamente 
simbolico per la storia del bacino minerario, poiché 
ne ha segnato la definitiva fine. Le strategie di 
riconversione hanno previsto per il sito una doppia 
funzione. I suoi spazi accolgono gli uffici della Mission 
Bassin Minier e il Metaphòne, all’interno del quale 
si svolgono attività legate alla musica e alla cultura 
(Immagine 2). Le addizioni praticate sugli edifici 
esistenti sperimentano linguaggi contemporanei, 
in chiaro contrasto con gli edifici che le ospitano. 
La costruzione del Metaphòne è coerente con la 
strategia generale prevista. La storia industriale 
non è considerata come una parentesi di due secoli 
nella vita del sito, quanto un elemento di identità 
e un fattore di sviluppo. Questa filosofia ha evitato 
la sola funzione museale e ha orientato obiettivi di 
trasformazione per molti versi ispirati all’Emscher 
Park di Duisburg in Germania. La squadra incaricata 
della costruzione del Metaphòne, lo studio francese 
Hérault Arnod10, è stata investita della responsabilità 
di costruire un sistema coerente e unitario sui 150 
ha di cui dispone il sito, attraverso la costruzione di 
un parco che attiva relazioni con la città, garantisce 
l’accessibilità dall’autostrada e diventa simbolo per 
l’intero territorio. Il progetto realizzato usa differenti 
registri, che oscillano dagli interventi sul costruito 
alle costruzioni ex novo (Namias, 2008). Non una 

Immagine 2 | Hérault Arnod Architectes. Modello del progetto di riconversione della 
Fosse 9-9 bis a Oignies.
Fonte: http://herault-arnod.fr/projets/culture/article/requalification-du-site-minier-9
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8 risposta unica, ma una composizione fatta caso 

per caso, profittando della qualità degli elementi 
esistenti e della loro coerenza rispetto al programma 
generale. Tra gli interventi più interessanti spicca la 
trasformazione di un piccolo magazzino, costruito in 
mattoni, in edificio per attività terziarie. Una nuova 
struttura si sovrappone a quella esistente e un corpo 
aggettante ne prolunga la facciata. La costruzione, in 
acciaio e struttura reticolare, richiama il vocabolario 
tipico delle costruzioni industriali e rappresenta 
il simbolo del dinamismo che ha coinvolto la 
riconversione economica e sociale della regione 
(Lemoine, 2011). Il cuore del progetto è rappresentato 
dalla costruzione del Metaphòne (Immagine 3), 
all’interno del quale trova spazio un auditorium, che 
non poteva essere ospitato dagli edifici esistenti per 
via della sua dimensione e delle esigenze acustiche. 
Servendosi della collaborazione del musicista 
Louis Dandrel11, la squadra di progettazione ha 
disposto trenta strumenti musicali sulla facciata che, 
attraversati e messi in musica dal vento, riproducono 
differenti suoni. La ricomparsa dei suoni in un luogo 
altrimenti destinato al silenzio è il segno e la speranza 
di una rinascita sociale e culturale. 

La costruzione dei cinque siti della memoria, 
che incrocia e sorregge la trama verde e blu, sta 
contribuendo a rilanciare l’immagine del bacino 

minerario, aumentando l’offerta culturale del nord 
della Francia e migliorando la qualità della vita dei 
suoi abitanti. Gli effetti che l’opera di rigenerazione 
urbana e territoriale sta apportando non sono 
ancora chiaramente valutabili, poiché non tutti gli 
interventi sono stati del tutto ultimati. Lo spirito che 
guida i processi in atto vede in questa esperienza, 
soprattutto, l’opportunità concreta per incrementare 
la qualità della vita della regione del Nord. L’urgenza 
turistica, componente essenziale di ogni operazione 
condotta in Italia, non è per gli operatori francesi un 
dato essenziale. Questa condizione ha spinto gli attori 
francesi a intraprendere azioni utili innanzitutto agli 
abitanti e ad allargare l’offerta culturale del territorio.

Immagine 3 | Hérault Arnod Architectes. Le Métaphone a Oignies.
Fonte: http://herault-arnod.fr/projets/culture/article/le-metaphone-r-salle-de-concert-et
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1  La dismissione dell’industria carbonifera 
francese coincide con lo smantellamento generale 
dell’industria europea, ragion per cui le questioni 
emerse in Francia sono comuni a gran parte del 
territorio occidentale.  

2  “Paesaggio offeso” è il termine con cui la comunità 
scientifica si riferisce alle trasformazioni messe in 
atto dall’industria estrattiva (Preite, 2008).

3  La definizione è tratta dal dossier di candidatura 
consegnato per l’inclusione all’interno della lista 
Unesco dei Patrimoni Mondiali dell’Umanità.

4  Le Compagnie Minerarie sono i gruppi organizzati 
che si occupano dell’estrazione del materiale dal 
sottosuolo. In Francia sono state nazionalizzate sul 
finire della Seconda Guerra Mondiale per mantenere 
in mano pubblica il controllo delle risorse minerarie.

5 La trame verte et bleu disegna in Francia, dal 2007, 
uno dei grandi progetti nazionali legati alla legge 
Grenelle per la protezione ambientale. Si costituisce 
dell’insieme dei corridoi ecologici esistenti, delle 
riserve di biodiversità e delle relative zone tampone. 
La trama verde e blu mira all’incremento della 
biodiversità e alla salvaguardia delle specie selvatiche. 

6 Il lago Amaury ne è probabilmente l’esempio 
più interessante ed è oggi incluso all’interno di un 
parco che permette l’esercizio di numerose attività 
ricreative: tiro con l’arco, cicloturismo, passeggiata 
a piedi.

7 In Francia, una zona di interesse ecologico, 
faunistico e floristico è uno spazio naturalistico 
inventariato in ragione dei suoi caratteri distintivi. 
L’inventario di tali zone appartiene a un programma 
scientifico avviato nel 1982 a opera del ministro 
Bouchardeau, confermato l’anno dopo da una legge 
che porta il nome dell’omonimo ministro. 

8 Il termine francese friche indica un’area dismessa o 
abbandonata di varia origine. Rispetto alla traduzione 
italiana conserva un’accezione più dinamica e 
suggerisce già future trasformazioni.

9 La Mission Bassin Minier è un organo regionale per 
la gestione e lo sviluppo del territorio, costituitosi nel 
quadro del Contrat de plan État-Région 2000-2006 
ed esito di una decisione interministeriale tesa a 
promuovere il recupero urbano, sociale, economico ed 
ecologico del bacino minerario.

10 Lo studio francese Hérault Arnod Architectes è 
stato fondato dagli architetti Yves Arnod e Isabel 
Herault. Sono entrambi impegnati in numerosi 
progetti pubblici e in attività di ricerca presso alcune 
scuole di architettura francese.

11 Louis Dandrel (1939) è un giornalista, musicista 
e designer del suono francese. È stato responsabile 
dell’unità di design sonoro de l’Ircam e dirige oggi il 
Diasonic, lo studio di design e architettura del suono 
di cui è fondatore.
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